I DIALOGHI DI GESÙ 
Si compiano dunque le Scritture!
È la Scrittura che dice quale dovrà essere la storia di Gesù Signore oppure è la storia di Cristo Signore nella sua concretezza che la Scrittura profetizza? La risposta non è per nulla semplice. Nessuna domanda su Gesù Signore è semplice, dal momento che Gesù è insieme frutto dell’amore eterno del Padre e anche frutto del peccato dell’uomo. Concretizzando la domanda: La Croce di Cristo è voluta direttamente da Dio oppure essa è il frutto esclusivo del peccato della creatura? Rispondere ad un tale interrogativo secondo pienezza di verità illumina tutta la nostra storia, anche i lati più oscuri di essa. Per questo ci occorre tutta la sapienza dello Spirito Santo, tutta la sua luce perché non vengano date risposte false, ereticali, azzardate. Per dare la giusta risposta ci lasceremo aiutare dagli Atti degli Apostoli, dal primo discorso di Pietro. 
Uomini d’Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nàzaret – uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso fece tra voi per opera sua, come voi sapete bene –, consegnato a voi secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, voi, per mano di pagani, l’avete crocifisso e l’avete ucciso. Ora Dio lo ha risuscitato, liberandolo dai dolori della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere. Dice infatti Davide a suo riguardo: Contemplavo sempre il Signore innanzi a me; egli sta alla mia destra, perché io non vacilli. Per questo si rallegrò il mio cuore ed esultò la mia lingua, e anche la mia carne riposerà nella speranza, perché tu non abbandonerai la mia vita negli inferi né permetterai che il tuo Santo subisca la corruzione. Mi hai fatto conoscere le vie della vita, mi colmerai di gioia con la tua presenza. Fratelli, mi sia lecito dirvi francamente, riguardo al patriarca Davide, che egli morì e fu sepolto e il suo sepolcro è ancora oggi fra noi. Ma poiché era profeta e sapeva che Dio gli aveva giurato solennemente di far sedere sul suo trono un suo discendente, previde la risurrezione di Cristo e ne parlò: questi non fu abbandonato negli inferi, né la sua carne subì la corruzione (At 2,22-31). 

Il prestabilito disegno e la prescienza di Dio sanno che sulla terra, dopo il peccato, non si può amare se non con l’offerta della propria vita fino alla morte di croce. Tutte le Scritture descrivono l’amore nel dolore del Messia del Signore. Tutte annunziano le sue grandi sofferenze. Esse parlano anche della pena e del castigo che Lui subisce a posto nostro, in vece nostra. Se Gesù vuole amare secondo la verità dell’amore deve lasciare che tutta la sofferenza si abbatta sopra di Lui. In tal senso è giusto dire: si compiano dunque le Scritture. Se questa è  la mia missione, quella cioè di insegnare agli uomini come realmente si ama, allora è giusto che tutta la sofferenza si abbatta sopra di me. Non vi sono altre vie. Non si conoscono altre modalità. Si ama lasciando che tutta la potenza del peccato si abbatta sulle proprie carni.
E subito, mentre ancora egli parlava, arrivò Giuda, uno dei Dodici, e con lui una folla con spade e bastoni, mandata dai capi dei sacerdoti, dagli scribi e dagli anziani. Il traditore aveva dato loro un segno convenuto, dicendo: «Quello che bacerò, è lui; arrestatelo e conducetelo via sotto buona scorta». Appena giunto, gli si avvicinò e disse: «Rabbì» e lo baciò. Quelli gli misero le mani addosso e lo arrestarono. Uno dei presenti estrasse la spada, percosse il servo del sommo sacerdote e gli staccò l’orecchio. Allora Gesù disse loro: «Come se fossi un ladro siete venuti a prendermi con spade e bastoni. Ogni giorno ero in mezzo a voi nel tempio a insegnare, e non mi avete arrestato. Si compiano dunque le Scritture!». Allora tutti lo abbandonarono e fuggirono. Lo seguiva però un ragazzo, che aveva addosso soltanto un lenzuolo, e lo afferrarono. Ma egli, lasciato cadere il lenzuolo, fuggì via nudo (Mc 14,43-52).

Davide previde sia la sofferenza del Messia che la sua risurrezione e ne parla con dovizie di particolari, specie della sofferenza e del dolore. La profezia non stabilisce, annunzia; non determina la storia, la dice prima. Gesù deve lasciare che ciò che la Scrittura ha previsto si compia per intero. Per questo Lui non fa alcuna resistenza. Come agnello o pecora muta si consegna al macello. È la sola via perché Lui possa amare. L’amore vero, perfetto, quello che Dio comanda, è senza alcun male né con parole, né con opere, né con pensieri, né con omissioni.  Il male del mondo si può respingere in due modi: rispondendo al male con il male. Questo però non è amore. Questa è sconfitta dell’amore. Oppure assumendolo tutto nel proprio corpo rispondendo ad esso con il più grande bene. È questa la via di Gesù Signore. Dovrà essere la via di tutti coloro che vogliono amare di un amore divino, vero, perfetto. È questa la prescienza di Dio sul vero amore ed essa vale per chi veramente intende amare. Chi prende la spada non ama. Risponde al male con il male. Gesù non può amare con la spada. Deve amare con la consegna alle Scritture. Da questo istante nasce la religione vera. Nasce il vero modo di rispondere alla richiesta che Dio ci fa di mostrare al mondo intero tutta la potenza del suo amore eterno. È di religione vera chi segue la via di Gesù. Tutte le altre non sono più vere.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di religione vera, pura, santa.
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